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LD VOCE AMICA 
BDLLETTlftD DELLA PAHHDCCHIA DI 

Sf\LCE (Belluno) 

INVITO A RISOLVERE 
Storia umana 

Un uomo cade am1mailato. Fa l'esarne del

la sua vita. RicOTda la sua fanci'Uillezza : 

ossa non fu senzia colpe; passa .alla sua a

dolescenza; ail'l.egria, poesia s.i trovano in

sieme, ma ci fa anche il peooat o, special

mente l'in1;purità, che intorp idì il cuorn e 

oscurò la mente ... Venne poi la giovinezza: 

s'affacciò la druma, ci fu il matrimonio e in 

esso non mancò ill peocato. Voone anche il 

pairtito: l'ave•va detto ii]· P·aip.a, l'aveva ri

petuto il Vescovo, il PaTroco che a certi 

partiti non è lec1ito appartenere... Ma era 

in un ufficio, in un cant~e.re, sul lavoro e 

là c'era qualcun ailtr.o che disse: Vieni con 

noi .anche tu! e ci airrdò, s'iscrisse, incappò 

magal'i ne11a :;;comunica e andò avanti lo 

stesso, portò lra sua collabOirazione ... 

Hai bestemmiato? 

Sì. 

Hai profanato le feste? 

Sì. 

Hai fatit.o .. . ? Hai detto ... ? 

Sì, sì, ho fatto tanto male. 

Vorre·sti non aver fratto? 

Sì. 

- Ailfom domanda perdono. 

-- Non so l' a'tto di dO'lore. 

Il Swc·erdote aiuta... Poi di~e _: adesso ti 

dò l'assoluzione. Parlerò come può parla

re Dio, soltanto D1o! «Io ti asso·livo dei tuoi 

peccati!». A cui l'iammaJato: «E quel.lo che 

ho fatto n0n sarà più?». No, non sarà più! 

Recita un Gloria con me. E nell'amima de1-

l'amma;lato risuona già una voce, quehla 

della gio1a: sono Figilio di Dio! 

Le campane di Pasqua 
r ipetono ;ins.~stenti: Uomo, non aspettare 

di es«ere ammalato nel corpo per accorger

ti di avere ne'lJ.'3JIIima tua un ma:J,e grave ... 

Fa oggi que:ìlo che vorresti fare domani. .. 

Ri:sa[La la tua vita oggi, domani potrebbe 

essere . troprpo tardi. CMicel11a oggi quello 

che ti pesa srullra coscienza, domani non a·

vrai p iù a pensarci, pern::iliè se avr•ai rice

vuto oggi l"asso,luzione delle tJue colpe, que

ste non saranno più. 

Pasqua dovrebbe turbare le coscienz.e, ri

muovere le acque sta@nanti di uno stat0 

di peccato. Pasqua avrà aJilora ancihe per 

te H suo signifiaato di risurrezione. 

E' l'aug'llrio che io ti porgo, caro parroc

chiano che mi ascom. 

Lasciami con questa speranza: di rico

noscere in te, i'l giorno di Pasqua, un Fi

g1lio di Dio! 

Sapeva che queHe az.ioni erano cattive, 

che Dio vuole la verità, la virtù ... L'a.veva 

sentito tante VO'lte... Sapeva di non av.er 

più la vita di Dio, la griazi1a santific<tnte ... 

Di fronte a.l giudizio di Dio, di Jro<I1te al 

rendioonto di tutt.a una vita che cosa dovrà 
fare l'uomo colpe1vo l•e? Dovrà diTe: Ho sba

ghato! In questa frase amaria spunterà i~ 

proposito orimai di far meglio, di cam!Jia•r 

vita, di rimediar.e... Ma in che modo? 

rBalendario darroccBiale 

Incontro con Dio 
Per l'ammalato si chia.rna il medico. 

L'·uomo de:JJ.a scienza v.tene, es·amina ed e

gli non ,può dire una cosa per L'altra e al

le volte deve diohiarare: è in st'a.to griav.e! 

E al'lora? E-eco venire un altro uomo che 

pure IlJOn può d ire una deHe so.lite bugie, 

come : Coragigio, guarirai, sì... Viene inv•e

ce a dire la verità: Occorre tornare alla 

grazi1a di Dio. Ed egli pure esamina, sco

pre i.e piaghe e le pieghe di quella coscien-

§eltimana §anta 
40 ORE: 

Apertura pomeriggfo Domenica delle 

PaJime, ore 3. 

Chiusura MercoJ.edì Sranto, ore 3. 

La mattina esposi,zione del SS.mo e 

S. Messa or·e 6. 

La sera Predtoa e benedizione, ore 7. 

UFFICI DELLE TENEBRE : 

Mercoledì, Giovedì, Ve.nerdì sera, ore 7. 

FUNZIONI DI SABATO SANTO : 

Ma;ttina: ore 6. 

epasqua 
Ore 7 : S. Messa a Col. 

OI'e 8.30: S. Messa a Bes. 

Ore 10: S. Messa <a Col in t'erzo cMitata. 

'Benedizione delle case 
SGJbato Santo pomeriggio: Col di S.ailrce, Ma

sarole. 

Martedì dopo Pasq'U(J;: Fontanelle, Casari
ne, Bettin, Peresine, Da:l1l:a Vec,oMa. 

Mercoledì dopo PGJSq'U(J;: Gialillosa, Canzan, 

Vaire. 

Giovedì dopo Pasqua: Col del Vin, Bes, Me

dal, 11ugna, Casrugrande. 

Venerdì dopo Pasqum: Sailce, Ca'.ll.J3,l. 



.2 BOLLETTINO PARROCCHIALE 

IL NIJOITO ORGANO . ., .. 

Il 22 febbra io, dopo lun;ga attesa arrivò .. . in 

pezzi, a Sa1ce. I Fra telli R:zza11dini, co-struttori, 
s i misero tosto rull'opera per installarlo suH'or
ohest ra. Il lav:irc di montatura e accor.datura 
durò 20 · giorni. Doveva esseve pronto a l com

pleto per la solennità di S. Gimseppe e così fu, 
con unp. se tt imana anzi di antiicipo che permi
se al Maestro di fare qiuaach2 .. . acrobazia sul
Ìe tastiere, per sgranchir·e il meocani·:>mo e le 
va1lvole e per controllare la perfetta rispondeh-

. . 
za di ogni congegno. Non ·c'era che dire, àppar
've subito (lod2 a:lfa Ditta) un lavoro ese.guito 
· alla perf;ezionè. 

Le suon_ate poi fatteci sentire durante le tre 
Messe nella festa di S. Giusepp12 (quelli di Bes 
non voHero e.s,sere assenti e rinunciarono vo
lentieri alla Messa nella loro frazione) hanno 
addiritturà .commosso e per.rna·so tutti eh€ an
che neUa nostra Ohiesa ci vdleva e la n os t ra 

· Scola Cantovum lo meritava. 

Particolari dell' Organo 
Parte fonica: Le leggi fondamentali ~ml:l a for

ma- e m \,:>ura delle canne perchè abb_iano a. da
re il suono caratteri·stico deI.lo str•umento che si 
v uol far · su~~are, sono state scruj:i'olosamehte 

osservate . L'intonazione è stata basata sulla fo
niieità .dleU'ambiente _e ~u .. una __ pressione di 75 
mm. d'aria. L'Organo è stato dato al dbpason 
normàie di 870 vibraziòni'. 

Ma.~eriale: E' stata usata una lega di antimo
n io (5%) e di ~tagno (25%) per le canne inter
ne a partire da quattro piedi. .Zinco a.Uuminato 

l?er le canne superiori. Legno abete scelto e sta-

gionato per le canne dei registri Flauto e Bor
done, con bocche e coperchi in legno duro. 

S°'mieri: A pistoni. Il co!Jl•e,gamento del so
miere alle ta,stiere e pedaliera è fatto per mez
zo di tubi di piombo . alJ'antimonio. 

Manticeria: I mantici sono ampi cosicchè l'a
ria è più ohe sufficiente a l bisogno. Solidi con 
guarnizioni dOfPpie in pel,le. L'elettrov•enti].atore 
funzionato da un motore, è direHamente ac·cop
piato silenzioso. 

CoosoHe: Mobile coiffilPensa to masskcio, so
bri amen te elegante; cihius-0 con coperchio a rul

lo . I tasti sono 1n cellu1osa coi d i·esis in ebano. 
La manovra dei registri, posti superiormente 
a lle testiere, è a bil ico. La pedaliera a venta
glio. 

Due tasrtiere, ciascuna con 58 note : DO - LA. 

P ed!aliera radiale ·con 30 note: DO - FA. 

Reg.is•tri sonol'i n . 10 . . 

Congegni meccamc1: 2 unioni; 2 accoppia· 
mento di ottava; 4 pi,stoncini (PP. P. MF. FF.) 
più due anul1la'.ori; 3 pedalstti (unione tastiere, 
unione pedaliera, ripieno); 2 st affe (per rn cre
scendo, per la manovra delle gri.glie); Tremulo. 

Re.gistri: 1° MANUALE: 1) Prindpale P. 8; 
2) Ot:ava P. 4; 3) R ipieno 5 file; 4) Boroone 
P . 8; 5) Voce umana. 

2° MANUALE: 1) Viola Gamba P. 8; 2) Ce
leste .P . 8; 3) F lauto P. 4. 

PEDALIERA: 1) Bordone P . 16; 2) Bordone 
P. 8. 

L'organo è 1utto · e1S[lres,sivo e perciò chiuso 
in cassa con grigl i·e. 

1HVSICA AlHICA TE1UPLIS 
Per lodare il Signore 

Lodare il Signore, esa<lt ~rne l a gloria e i be
nefki è i.J più sacro dei nostri doveri, iil più 
i•mperioso dei nostri bisogni. 

11 santo re, poeta e artista, Davide, dopo di 
aver invitato il sole , la luna, l1e stelle, i mari, 
i fiumi, i monti , le piante ,e gli animali, tut ti. ad 
esaltare e bene-,dire il Creatore, si riv01l.ge al-' ' . . 
Ì'uomo e l'esorta ad unirsi a qu esto canto di 

lode di tutto i:l creato e cantarie lu i pure le lo
di a Dio non solo con la sua voce, mia anche 
coil suono della lira. deWarpa, del decacordo, 
de l cembalo, di tutti gli strumenti: 

Laudate Eum in timpano et coro; 

Laudate E.um in cordis et origano; 

Laudate Eum in cimbalis benesolllant~bus . 

E l'uomo ad invito ed im Haziorne d i Davide, 
unì alle vibrazioni dell a s•ua anima e de1lla sua 
voce queilla dei più svariati strumenti, finchè 
riuscendo un giorno come a radunarli ·tutti in 
uno solo, formò l'or.gano e con questo d'allora 
in poi sciolse a Dio i suoi cantici. 

Se, come .dke ancora Davide, tutte le creatu
re hanno una vooe («niente nelil'universo è sen
za voce ») non dobbiamo s·tupirci se l'uomo, re 
del~a creaziorie, abbia e&so pu11e una voce per 
eprimere li sentimenti più intimi, i pens1eri più 

profondi, le ide·e più subaimi. 

Se egl i a:JJ[J1ica questa voce all'arte, farà del

la poesia; 

se allo studio de11e c-ose o deJ.le cause, farà 
deHa .scienza o della filosfia; 

~e a Dio, farà della preghiera. 

E per renderla aCJcet ta, gradita ed effilca\le 
que,sta sua voce a Dio, non avrebbe bisngno che 
altre voci si unissero al!.a s·Ùa: o -p:arli da· solo 

e sommessamente, o prorompa in cantici armo
niosi la voce umana basta a se ste.ssa ed è sem

Il""" la più gradita al Creatore. 

Tuttavia fin dal1la più iremotà_ antichità l'uo
mo cercò de.i soecorni alla sua vo1ce. Prese in 
prestito dalla natura i toni per riposare, ecci
tare, rinforzare ~l suo tono magni·fico. Aille vi

brazioni .indedse dei , COIUJÌ egli impos e de~le 

leggi; e pel dmplicie concorso della scienza e del
l'arte, ottenne di far cantare con lui la materia 
inerte, le cui sonorità vaghe si perdevano nel 

concerto dell 'universo. 

Fin da!l'antie1hità più lontana l'uomo aveva 
imparato ad unire la voce umana a quella degli 
strumenti. 

Basta ri1co11dare il popolo eletto: Si sa che 
Davide av.eva riunito mi1gl.iaia di leviti che d i
nanzi a:l Taibernacolo e nel vestibolo del teiffilPiO 
cantavano La gloria a Dio, la storia, i com
battimenti, le sventure e le speranze d'I•sraele. 
I •Salteri e le ceke, i flauti e gli o:boè, i timpani 
e le trombe sa•èré ac•coiin{paignavano quei cori 
magnifici; che il popolo a1S'Coltava con rapimen
to e a cui spesso univa la sua voce forte per ri
petere i ritornelli: « Amen! Alleluia! Laudate! 
Quoniam in 11aecufom miseric.ordià Eius! ». 

Erano momenti d"iI11dkiibUe trasporto d'un! 
tratto interrotti da questo grido dei maestri: 
«Silenzio! ». A'llora tuHi tacevano e soHanio 
<< una di filauti lenta armoni1a » tra~portava le 
anime in alto cdl :fiumo dei saicri.f1ci, le nubi del· 
l'incenso; i profumi di mi•lle aromi. 

Si comprende perchè quel pQPoio tradotto 
sc1hiavo a Babilonia, interrogato d<:\i babilon!ìsi 
d i far loro sentire quaiklhe canto della loro 
preghiera, rispondeva: come potremo noi nel
l'esilio cantare i cantid della nostra lontana 
Germ;alemme! E arppe1se le cetre mute ai · saliti 
piangenti, non sape'Vlano frenare le lagrime ·al 
ricol'do d i quelle stupende funzioni. 

Organo strumento della. Chiesa 
IsraeJ.e non è più e la Clhiesa pre-se il suo 

posto e prese aI11c.h!e molti dei /lUOÌ rit i. Fin dal 
principio la Chiesa nell:e osoure Catacombe, 
alle preghiere sommesse univa i canti di giu

bilo. E quando le fu corncesso di far sentire la 
sua voce nei templi r hspet!Jati, creò i'l suo c.anto 
liturg ico: musica grave e sew;ra, le C'Ui tona· 

lità e modulazioni si d is tinguono da quelle 
dei canti profani, come gli ediftci sacri si distin. 
guono da i profani. E come si formò un canto 
proprio, che ,giunse alla perfezione con Gregorio 
Magno (perciò detto canto <<gregoriano» ) , si co· 
struì pure strumenti musicali prqpri. A!l'eister· 
no, le campane che con voce ora giuliva ora la
ment evole invitano i fedeli a l.le sa·cre funzioni; 
al1'in te11no, l'Organo. 

Questo re de.g.li strumenti musicali ri·sale al 
s.ecolo VII. I primi Cirg<ani dovevano essere assai 
rudimentali, giacché l'aria veniva introdotta nel. 
le canne con la forza dell'acqua e si ebbe . _cosi 

l'Organo idrnUJlico. 
Solo p iù tardi si venne aLJ'Organo Pneuma· 

tico, ossia a:ll 'organo propriamen te detto in 0ui 
l'aria è introdotta per mezzo di mantici. 

Grandi perfezionamenti ricevette in seg1uito: 
l'organo primitivo pnerrnmatko ·si trasformò in 

Organo tubo1la.re. Uno di que.sto tipo vanta 0·19gi 
l a no.stra Clhiesa. 

Ultimamente vi si applicò anche J'e,lettric ità: 

Organo ederttrico. 
Nesrsun strumento ha il suo a-spetto maestos.o, 

nessun l'eguaglia in tensione, fragore, internsità 

Una moititu<line d i vo-ci escono una dop? '. 'al· 
tra o tutte i rnsieme da;l suo seno. Non si o:dono 
quei suoni che e.ccitano le pas.sioni e mettono la 

fe.bibr·e n ei sensi perché bisogna che l'anfana 
tranqui1la si liberi dal isuo involucro carnaJle per 
salire a Dio con la preghiem. Ma quali suoni 
misteriosi, forti, teneri, solenni: so11di rumo:t1~g· 

giaimenti de lla bufera, muggiti della telill]Jesta. 
profondi sos1piri di anime in pena, melodie tt~ 

moìanti di pastorali, echi lontani di angeli, v~ 
ci uman2 , trilli •d"uccelli, mormorio d'acqure . . 
tutto questo noi · udiamo uscire dalle mani ~· 

un solo uomo, che pa•ssando leggere sui tasti .n 
trasmettono quasi l 'i:si]Jirazimie e l'arte. 

Su questo strumento sacro ben si potrelbbe 
incidere i.e pàrole poetiche: <<Cui mens 
nior », vi è in _esrso un'anima divina. 

Chi suona e chi ascolta 
Devo agg~ungere · a.l•C1Uni pratici arnmonimenf 

Se :h. suona c'leve tener presente che l'orga 
no non è fatto p.er quella m us i.ca frivola bh 
turba il raccog1lim1ento .e distrae, per Q1;lell 
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Pagina di ·vita Giovanile 
la Settimana della Ciovane 
Ebbe .i1I1Jiizio lunedì 17 marzo e si co1I1Jc1Iuse 

la domenka 23. 
Og,ni sera erano presenti 60 gio'Vani. 

;l:leritano pubblicamente una lode perchiè 
tutte (ipo·chissime eccezioni) hanno risposio 
aJ.l' ~ niziaiiva, non si so:no faUe attende:re 
ed hanno d,iJmos1trato intere:ssamento e se
guito 0on att1enzione le istruzioni sui loro 
difficili problemi, problemi deHa giovinez
za orienta1Ja alla famiglia dii domani'. Era 
questo i~ tema g·enerale de·Ua «Settimanan: 
«Orientmmento delia giovmi.e alla famiglian. 

Op:portunamente erano stat i s•oelti questi 
giorrii aintecedenti a:Ura festa della Frami
gl ia indetta dal'l'A. C. e celebrata in tutta 
Italia do1nenica 23 marrzo e fu davvero m11a 
cosa cummovente vedere sessanta giovani 
questa domenka acca.starsi all:a S. Comu
nione, quasi a co1111sacrwre i loro propositi e 
nobilLss imi ideald. 

Brave le ,giovani d i Bes che non . hal]ino 
trovato lunga e fat icosa la strada. 

lfa.nno. risposto 
1) Interrogate .di guaili doti vorrebbero 

fornito· il giovane dei loro so1gni. 
Risposerei: 

20 lo vorrebberro «onesto e reUgioson. 

15 «affettuoso e buono»; 

-O cdstruiton; 

5 «betHo e riccon . 

2) Interrogate se nella scelta dél loto si;a
io ricorrono ail consigliD di persone sagge. 
.Risposero : 

13 «nD<n oso p:>rlare»; 

11 «nou so come parlare»; 

5 «non credo necessarion. 

3) Interrogate quale secm1do esse è l'opi
nione della ,gen,te per una giovane che si fa 
Suora. Risposero : 

22 «non saprein; 

19 «lHia g.iJovane fortunatan; 

7 «tma giovane fa1lttan 

4l Interrògate perchè desriderano sposar
.si. R.iispose1ro : 

30 per motiivJ alti e nobili. .. 

7 per motivi egoistki: «Stafilca di re:stare 
in famig1'iJan - «avere un a.micon ... 

.Coilll!Jas izioni sensua1i, snervanti ahe ri1sveg[iano 

le .passioni, che a lmeno davanti all'Altare di 
,Dio doblbiamo 11.asciar _ dol1l1liire; 

chi a>S colta non pr,etenda ohe .l'Organo offra 

una d istraz'ion e a~là loro anima .annoiq,t a ed er
rante; un paissateim[Jo per le orie troP{Po lunghe 
.davanti a Dio; dei mo:tivi teatràli di canzonette 
in vaga . . . ma chi ai:'lcolta trovi nelJa me1lodia 
delll'origan o il mezzo per meglio pregare, per 
unire la propri.a voce a qrne!Ja de!a'universo in 

Jode a Dio. 
Pregare cantando. 
Perchè il popolo non prende parte al canto 

sacro? Si nota alle volte nema ma,g.gioì: parte 

dei f.edeili un silenzio direi qrua1si timido e N'·engo-

5) Irnterrogate come vogliono che un gio
vm18 di.mostri di voler lo·ro sinceramente 
bene. Ri1sposero : 

5 «non and1arndo solo a div.ert.ir:sin; 

7 cccon t.enerezze e facendo regali». 
Altre ri1sposte: 

'"co1 cond.ividire fin da aidesso le mie gioie 
e dolorrin; 

ccc01lJl'usar1mi molto r ispetto e faicendo 
quakhe saicrificion; 

cccoI dirmi: veglio condurti all'.AJltiare CO·· 

me un Angelon; 

«con l'interessami de'l mio idealen; 

«,sforzandosi di correggere i d ifet t i». 

Da queste risposte po.ssiam·o giudicare 
della serie:tà di una giovane e come con
cepisce la vtta e La sua missione d i donn:a: 
«aiuto de:H 'uomo simHe a luin. 

Probabilmente le cinque giovani che alJa 
prima domanda hanno risposto così egoi
stkamente sono le stesise cinqrue della se
cond1a e quinta domanda e comprese fra le 
sette .giovani deille al tre domande. R ifletto
no queste loro risposte un animo interessa
to, c.uore freddo, testa vuota; g iovani cioè 
senza fondamento educate e cresciute alla 
scuo1l1a ·del «Grrand Hoteln, ·e meritere,l:Jbero 
che neppure un cane le degnrasse d'uno 
sguardo. 

Mi auguro _e voglio sperare che questa 
ccSe,ttimana" abbia giovato so1prattutto a 
quest e. I giovani mi daranno ragione- se di
co che con unra giovane diii sirnhli idee g'Ua
ste bisogna rinunciare a formare una fami
glia per non accrescere il numero del-le fa
mdglie e degli irudividui infelici. 

"Tre -Sere" per i Cinvaùi 
Il Sac. prof. A. _Secolin1i ha gentilmenie 

accolto l'iruvito di venire anche :qella no

stra Parrocchia a panlare per tre seQ'e ai 

giovani: i giorn.i 27, 28, 29 marzo ane ore 

8.30 ne·l salone deH'Asilo. An0he per essi 

il tema è: «Orieintamentd alla famigliian . 

Il BD11ettì:no deve andare in macrchina e 

non può riferire l'e·sito di questra Tre~Siere, 

ma voglio credere che l'esempio dato darJe 

giovani sarà seguito. 

gnoso, come se foS'se irriverente far s·entire l a 
propria voce in Clhiesa. E non dite che ciò è im
possibile, percihè qruando si tratta di i:!lJIParar.e e 
seguire que.J.le melodie in v0ig.a che iI rnoooo 
ama e aJJplaude, voi avete una memoria fe lice, 
facrile eseicmzione, una voc.e s:uperlbia e talvolta 

del sentimento più di quanto ne ocicorra ... Ap

plicate tutto ciò ai nostri salmi, inni, canti U
turgici ac,cordandovi al tono dell'organo che da 
ora innanzi renderà più belle e suggestive le no
stre fonzioni. Suonerà per Di0, pel pQ'Polo, pe:l 
cielo e per la terra, cant1erà con noi e così po
tremo più degnàmente lodare e benedire i.l Si

gnore. 
c<Laudat.e Dominum in organo ». 

"Tre -Ciorni" 
anche per le Madri e Spose 

Come l'anno scorso Lunedì, Martedì, Mer
coie.d-ì della Se~timamri Sam.ta ne~ sal(lile 
dell'AsirJ.o a1Je ore 2 pom. sono attese tutite 
le madri e spose deUa P1arroochia~ 

Argomento dell1lie confierenze: Eduicazio:ne 
dei figli, cioè «La mmdre di fronte aUa sua 
c1·er1Jf;rura: mMstra, g u.iJ.la, consi'glie11an. 

Solo coloro che ai figilio~i, presenti o fu
turi, non vogliono hene e non intendono 
aiut1ar1l'i a diventar onesti, oIIorati e st,ima
ti, possono diSiP'ensaa:s.i dal'l ' irntervenire. 

Tengano però ·presente le madni. e le spo
se che primi a rimprov1erarle clreHa loro in
capac1tà di erdrucare, sono proprio i figtli. 
Questo l'ho sentrtio dalle vostre :figliole du
rante la «Sett'imrana dellia Giovane» qiuan
do mi r isposero: «Cons.igUarmi con la Iham
ma? Non oso, non so come pafllare, non 
m'edo nec1essanio. .. sono vee:chie. .. non so
no moderne... eoc. e0c. n e mi dispiace di 
non port er riferire queiJlo c:he nelle prossi
me «Tre seren diranno di voi i vostri · gio
vino1tti. 

La madre deve ispirare confidenzJa; Co
me? Deve capire i problemi dei figli, qua
~.ri? ... V810.i!te a ist1ruirvi. 

Una benedizione del S. Padre 
Giovedì 21 febbraio u. s., la s\,g.~~ Casagran

de Li<luina, da vari anni zelante Presidente del
la Gioventù FemminÌ'le dÌ A. C. ai piedi del
l 'Altare g1urò fedeltà al bà"avo giovane Dalla 
Vecchia Attilio, pure dell 'A. 'C. 

Erano presen1i a~la cerimonia oltre i parenti, 
tutte le iscritte aill'A. C. femm. picico.Je e . gra.ndi 

che vollero ancihe con un mo1de1sto dono testi
moniare la lbro rkonoscenza per il bene, l'esem
p io, ·l 'attività svolta in seno aU'AJSsociaziane dal
l'amata Pr-e,sLdente. Un telegramma dal Centro 
Diocesano porgeva a i novel'li Sposi auguri fer

vidi di un avvenire felice benedetto da Dio. 
Il te legramma dei! S . Padre diceva: «Ai no

velli l'li]Jos i D·al'la Vecchia Att ilio-·Casagrande Li
<l-uina S. Padre di cmor·e i,nvia aus,p1cio abbon
danti divini favori imrpùorata apostolica bene
dizione estensibile parenti e t presenti sacro r.i
to nuziale ». 

Da queste colonne ancora augruri e che la 
fiamma deill'Apostoilato continui ad ardere . 

la parte migliore 
ha inv,ece s.celto la Segretaria deJ.l'Alssbciazio
ne Femminvle di A. C. DE PELLEGRIN DINA 
che il 17 febbraio ,s·corso entrò neJla piccola Ca
sa della Divina Provvidenza di Torino per d~
dkars i alla Carità. L'Alssociazione le ha fatto 

il dono di un Mes>Sa1ino quotLdiano . 
Ci s•crive: «Sono conte!llta e mi trovo bene. 

Pregat·e p er me affinchè il Signore mi t rovi 
degna d i diventare :sua S!})asa per sempre ». 

Parole che non nascondono la gioia della ~ma 
consa•crazione, ma anche la vit a di gran sacri
ficio che l'attende, riservat a a poahi. 



BOLLETTINO PARROCCHIALE 
~~~~~~~~~~~~~~~~~~--~~~~-. 

Delitto di aiovani OFFE RT E ~l~~m~ ~~~~~~~ 
Quando tu cerd1i in g.i1omaJi iQ1lustrati 

galeottj., .in un romanzo cattivo, in una vi

sfom.e d.i cine, in cairtoline iJJlustrate, in 

morbosa ouriosit.à, la tua pSJSSlione, la feb
bre delùa tua sensualità, deL tu0ii bassi i

stinti, tu sei un suicida de'lil'.antma. 

Quando non sai vinceil'e te stesso e ti ab
bandoni con sfrenaite ripetùzioni al piaicere 

di un attimo, tu rovi1ni il tuo sistema ner

voso, sciupi la tua gio;vinezza, diventi un 

debosciato con le stimmSJte neli'occfujo e 

nel viso dei~ vii.zio che ti rende schiavo e in
felice. 

Quando, facendo galamteria, tu .prendi in 

giro una povera figlio1la. che ti v.uol bene, 

pro~netJtendo di sposarla e tu tiri mnanzi, 

anche se hai abusato d:i lei e poi l'abiban

doni, tù aillontami lo sguardo de11'Alti.ssimo, 

e ti a.Jttiri, presto o ta;rtdi, giUJsti caistighi. 

E' verità sacrosanta. 

Quando durante B tuo fidanza.mento non 

tratti la tua futura sposa come una cara 

e so.ave sorella e vuoi prenlcl'erri:i l·ibertà in

giUJSte, tu t rascirui nel male, nella colpa la 

compa;gna della virta e prepari· cadute ohe 

amareggiano la g101a de'lla giovinezza. 

Quando fia1 il sordo a i richi1ami pienii di e

spenie.niia di tuo paldre e di tua maéire, 

quando ailzando essi la voce, eiSci di casa 

bonbottando, cro.llando le spaJllLe, ris.poJJ!den

do male p aro'le, quando le amarezze e le 

laicrime di quei due esseri che ti hanno da

to e collServato la .vita a foi!'za di sacrifici, 

non hanno più presa sul tuo cuore di trat

tenel't:t dail vizio o dia oattfve compagnie, 

pavenita : il tuo avvenire è piem.o d.i dense 

nubi e Dio non vo~lia che r esti pagato un 

giorno con l•a medesima misurra. 

Quando ti dJmentiohi dli dire una pre

ghiera e arr1vi ail punto di non sapere l1 
Credo, i Comaruiamenti e l'Atto di dolore; 

quando trascuri 1a Messa festiva, qruando 

per soggezione di scomunicati, ti ail1lonta

ni da D;o e ti ri.coridl di Lui sOllo per be

stemmiar.Lo, ti soavi un aJiisso e la tua 
giovinezza è miserabhl·e come queJILa del fi- · 

gliol prod•igo lontano daJl piaidre costretto a 

p~col1are i por.ci. 

H giovane Ve·rraut a Molin (Francia) con

da;nnato a morte per aver assassinato due 

oon,iugi a sco,po di furto, ebbe a dire: «Se 

avessi ascoltato il mio Parroco, non avrei 

fatto queMIO che ho fa.i:Jto». Chiese di con

fessarsi e di aiscol.tare l.a Messa prima di 

subìre il taglio della testa e.on ·Ja ghigliot-

tina. 

Gli insegnamenti del Parroco, se meHsi in 

pvatiica, rendono bella, serena, gioiosa la 

giovinezza e onorata e contenta lia vita. 

PER L'ORGANO 
(Dal 15 Gennaio a'l 23 Marzo) 

Avv. Da Borso, A . Canova, Dott. N . Barra 

(Torino) lire 5000; Fratelli DeH'E<Va in mem. 

padre 4300; Cantor! dalla questua 12·80; N. N., 

Fam. Fenti P., in mem. EJi,sa Cal!Il!Panaro A. e 

V. Calllova 1000; Marietta Gamibina 800; Roni 

Luigi in oc,c. Batt., Ca.sol Giovanna (Svizzera), 

Caso! Elvira (Svizzera) , Candeago Bruna (Sviz-

z~a), Pra!oran Mario, Fam. Busin, in mem. 

Elli.s•a Cam[panaro Arrigo e Rina 'I'essari, idem 

Jole Calbo, Lerina Bortot (Srvizzer.a), fam. Bor

tot Angelo, Da Rold Guerrino, Tormen Gino in 

occ. batt. 500; Speranza Antonio 400; Sig. Mela

me, Murer Sebai;tiano, Da Rold Robertino, Car

lin Angelo 300; Fi<>tarol Vittorio, Tricihes Irma, 

Bianchet Antonio 200; Deola Maria (.Svizz;era) 

5 fr .; Inca1>so operetta Ca.stiol!l e Visome 15.735; 

per k;g. 90 .sorgo (Dell'Eva SiPerandio 40, Anto

nio 20, Sante 30) 5000; per Kg. 30 sorgo Toi:men 

Gi•useppe da Col 1500; kg. 10 sorgo fam. Mer

lin in mem. Fiabane ·Rosa 500; ra:cicolte il gior

no di S. Giuseppe alle porte di Chiesa 47.7•50. 

(.Se ii! giorno di S. Giuseppe fotti mi aveissero 

ascoltato, sarebbe ora più consodante tirare le 

somme). 

Grazie di cuore a quanti hanno portato qual

che cosa per il vitto degli operai. 

~ff erte ~er I' ~Sila 
(Dal 20 settembre 1951 al 25 marzo 1952) 

Roldo Silvio e De Barba Erminia in oc:<:. ma

trimonio lire 500; Calllegari Angelo in ooc. matr. 

500; Pierina e Maria De Menech in mem. def. 

2000; Trevi·sson Pietro 1000; Reolon Guerrino 

in mem. Carli S ilvio 500; Serafini Ellisa 500; Fia

bane Arturo in occ. batt. 300; Lo.sego Franco -

Soc. Elettr. in mern. F ant Veronica 200; N. N . 

15.000; Banca Cattolioa 3000; Fam. Fant in me

moria defunta Veronica 2000; Da Gioz Olga in 

m emoria def. Da Ponte 250; N. N. 10.000; N. N. 

500; Italia De Na'l"di 1000; N. N. 500; N. N. 2200; 

Cif ccmtrib. assist. inv. 50.000; contributo def 

Comune per risca1damento 15.000; Fam. Fenti 

Paolo 1000; N. N. 500. 

Maggiori spese sostenute in questo ultimo 

tempo: Calorifero p er la sala d~i bambini li

re 40.000; - Saldato debito con Morassutti per 

30.000; - Legna per rsicalda:mento per 36.000; 

- Saldato Cooperatirva Salce per generi refe

zione bambini, mancando i generi AAI, 23.000. 

Ben11ennto 
Interprete dei s·entimenti dei Sakesi, il Bol· 

lettino po11ge il ,l:Jlenvenuto al nuovo gestore 

della Cooperativa di Sake, eot!l ~'augiurio che 

aboia a trovar.si bene, incontri corri.spontdenza 

in tutti e che i.I suo servizio, che ora st a rinno

vandooi e arric.ahendosi di articoli, sia sem,pre 

di generale gradimento. 

Case nuove 
In due anni JO nuove case sono sorte in Par

rocchia. L'aiUigiUrio del Sacerdote non può essere 

che questo: siano es·se dehle piccole chi'ese, san 

t'uari dove si ama, si pre,ga, si serve, si adora 

Dio; palestre di virtù e d i tJ!Uon eseffitpio. La 

prossima benediz1one pasquale invocherà dal 

cielo divini favori su quanti .I'abiiteranno. 

«Come ho ucciso mio figlim 
La Filodrammatica masdhille ai Sois na mo!t 

bene rappresentato a metà Quaresima nel no

stro Asilo que•sto bello e intere.ssante dramma: 

« Came ho ucciso mio figlio ». 

Avrebbero dovuto assistervi tutti i genitori, 

Cihe hanno res[lonsabilità di educare; forse ne 

avrebbero avuto m aggiore bene che da una 

predica. Non er a· quella fantasia di una m ente 

esaltata, ma realtà che spesso capita sotto gli 

occhi. 

« I figili, fatti grandi, con le loro dissor.utezze, 

fanno scontare ai genitori le loro debolezze». 

Ricostituita 
la sezione deilla D. C. col Consi,glio Dire tt ivo, in 

una municme, presenti tutti gli aderenti e sim· 

patizzanti, vennern discussi i vari p roblemi e 

neces•sità locali : t·elefono, illuminazione, strade, 

da presentare agli Uffici e Autor ità comp e tenti. 

La parrocchia non è solo una delimita· 

zione territoriale o una sezione di diocesi, 

ma è un corpo vivente, che ha vita ~ùa. 

propria. Essa è una società di cristiani be111 

determinati i quali, sotto la direzione del 

loro parroco . lavorano di comune ·accorda 

per compiere i doveri che. loro impone 

la vita cristiana. 

(Settima11.a Liturgie.a di Lovanio). 

Col permesso dell'autorità ecclesiastica 

Mons. G. Da Corte, direttore responsabile 

Tipografia V esco vii.le - BeJluno 




